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JJ AUTORE A CHI LEGGE 



m-j Assicurazione , che farei cosa grata 
ali 9 Accademia de 9 Georgofili , informando 
la medesima intorno la malattia delle 
bestie Bovine nella Lombardia» che sem» 
pre più va dilatandosi nelle vicine Pro- 
vincie , m* indusse a tessere frettolosa- 
mente pochi giorni prima della pubblica 
adunanza di detta Accademia la presene 
re succinta Storia . Gli eccellenti scritti 
intorno questa malattia d*l cmlehre Sig. 
Professore Pietro Moscati in Milano (i) 
e del chiarissimo Sig. Dott* Dehh (2) so* 
no quelli che mi hanno fornito il mate? 

(1) Istruzioni di un Membro della Società Patriot- 
^tica di Milano intorno alla corrente ppizootìa . 

Milano 1795. 

(2) Sulla malattia attualmente regnante ne Bovi- 
ni, e ralla scelta del merodo curativo . Lettera 
del Dttt, Pietro Dehò . Pavia n°5- 
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viale per la thedesima . GV illustri Ac- 
cademici, uditane la lettura , giudicarono 
contro la mia espettazione , che questo 
picciolo scritto meritava di essere divul- 
gato colle stampe, perche venisse a co* 
gnizione degli abitanti della Toscana , 
quale è la natura , ed il più efficace ra- 
gionevole metodo curativo di sì devastan- 
te malattia che già si è manifestata su i 
suoi confini . Benché intima mente persua- 
so della superficialità, con cui ò tratta- 
to V argomento per la mancanza del tem- 
po , non potei fare a meno di cedere alle 
loro graziose istanze , onde compvendo- 
rassi , che questo picciolo lavoro ì stato 
pubblicalo più per altrui, che per mio 
desiderio . 

Firenze la. Settembre 1796. 
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A ricchezza di ano Scaco , e la 
felicità. delP Agricokore dipende in 
gran parce dalla moltiplicazione delle 
bescie Bovine» proporzionata però alla 
fertilità del paese» ed in conseguenza 
dal preservarle da qualsisia malattia > 
ma particolarmente dalle epidemiche 1 



che sono di natura contagiose . Acca- 
de però non infrequentemente, che tali 
malattie si manifestino air improvviso, 
e deludono così la superiore vigilan- 
za , che potrebbe ' soffogare nei suoi 
primi principi il male t prevalendosi 
di quelle saggie misure , che in altri 
tempi l'osservazione k fatto conoscere 
per le più valévoli . L'esperienza in- 
segna , che manifestata una voltar là 
malattia nelle bestie Bovine , dipen- 
dente dal contagio, tion si dk meto* 
do curativo, da cui possasi sperare la 
guarigione. Da quale circostanza mai, 
domanderassi, dipende una simile dif- 
ficoltà ? Sembrami poter rispondere a 
questa domanda : fin' qra tanto i Me- 
dici , quanto i Veterinarj erano affatto 
air oscuro in ciò che risguarda te vita 
animale, e le forze che la mantengo- 
no . Da questa circostanza si può ri- 
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jpetere con «tea U probabilità , eh' essi 
non hanno mai saputo usare a dovere 
quelli efficaci mezzi per espellere dai 
corpo la materia contagiosa , e ridona- 
re così la primiera salute. Ma prescin- 
deremo per ora da questa discussione, 
^he ci alioawwtebbe t£2Epo dal no- 
ajrò soggetto, e ci limiteremo a ripor- 
tare T essenziali circostanze della ma- 
lattia Bovina, che nel mese di Settem- 
bre 1795.. si manifesti, * che nella 
Lombardia si propagò con qualche mi* 
nore ferocia, che nel Ducato di Manto- 
va , ove secondo 4« pi4 «ec&utLj^tizie 
non esiste più neanche un solo Bpve^ 
per poi proporre quei mezzi più cQ$r 
formi alle cognizioni., che . abbiamo 
sulla natura della vita animale. 

La somma generale delle_ prati- 
che osservazioni è presso a poco la se- 
gueute* Nei principio del male tutti 
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i Bovi vengono assalici da un freddo 
universale, gli si rizza il pelo sul dor- 
so, gli si abbassano gli orecchi, sten- 
tano a reggersi sulle gambe ; poi lenta- 
inente si riscaldano fino a dichiararsi 
un calore manifestamente febbrile. Nel 
secondo giorno cessano dal mangiare, e 
quasi dal bere, e dal ruminare ; bat- 
tono i piedi nell'aumento della feb- 
bre ; si fanno affannosi ; respirano con 
manifesta grave fatica ; e mandano 
rauchi respiri senza mai tossire. Espel- 
lono dal corpo escrementi prima duri, 
poi fluidi , e qualche volta tinti di 
samgue . Le orine sono prima torbide 
ed abbondanti , poi scarse e chiare ; 
quindi si accostano al termine della 
vita per* lo pià dal quarto al sesto 
giorno, (i) nel qual decorso di tempo 

(l) Egli è, come nota il Sig Mesetti nel suo stu- 
pendo Compendio dì Cognizioni Veterinari* à 
comodo de* Medici, e Chit ingiù delia campagna ce. 

una 
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concentrano gli occhi ; gocciolano per 
le narici ; mandano bava dalla bocca * 
fanno stridere i denti ; non si reggono 
sulle gambe ; si raffreddano gradata* 
mente , e moiono . Ma senza trattener- 
ci lungamente sopra la molciplicita dei 
sintomi > intorno i quali per V addie- 
tro si raggirava la più scrupolosa e 
diligente investigazione tanto de' Me* 
dici > che de' Veterinarj , trascurando 
la ricerca delle cause , passeremo all' 
esame di queste , giacché non si ar- 
riverà mai a trattar bene una qualun- 
que affezione senza una cognizione e* 
satta di essa. 

una particolarità delle malattie febbrili ed epi- 
zootiche della specie Bovina, che il loro perìo- 
do , dopo che si sono manifestate, è molto più 
fcreve, che negli Uomini , poiché le febbri ner- 
vose ammazzino i Bovi in quattro, o sei giorni 
o poco più ; forse perchè la energia vitale di 
questa enorme massa vivente sopporta nascosto 
più lungo tempo il male, il quale è gik molto 
avanzato, quando si giunge a conoscere quei 

se?ni esterni, e perchè la febbre è molto più di f- 

ficije ne' Bovi ad cssare eccitata. 



lo 

E' stato da molti creduto che la 
morte celere e numerosa de* Bori in- 
fètti riconoscesse per causai principale 
r indurimento quasi lapideo delle ma* 
terie contenute Bell'Abomaso; ma que- 
sto fenomeno) oomdnque singola»; a 
primo aspetto non è nuovo nelle epi- 
zootie, ed è un effetto egli stesso della 
perduta energia di questo viscere ad 
agitare la materia cibaria . La consi- 
derazione che un evidente veleno con- 
tagiosò opera direttamente su le forze 
vitali ; Ja celere distruzione di esse in 
animali robustissimi ; il fetore degli 
escrementi » e delle materie separate 
davMe nari : la diarrea colliquativa ce. 
sembrava confermare l'opinione di co- 
loro, che credendo alla putrefazione nel 
corpo vivente , tengono la malattia per 
un* vera febbre putrida d* indole ma- 
ligna * Per altro reca maraviglia, come 
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mai quésta sì insussistente opinione 
della putredine, e de 9 rimedj capaci di 
correggerne l 9 effetto trovi ai giorni 
nostri ancora de 9 creduli , dopoché i 
più convincenti argomenti fanno ve- 
dere chiaramente , che la vera e per- 
fetti putredine non ppò »ver luogo, 
i che dopo che la macchina animale è 
interamente privata del principio vi- 
tale • L 9 uovo p> e. racchiude in se 
della vitalità, poiché per mezzo del so- 
lo calore artificiale ancora si vede da 
esso uscire il Pulcino. Esso si conser- 
va per più o menò tempo nello stata 
sub naturale* e non s'imputridisce, che 
dopo essere privato interamente della 
sua vitalità. Le febbri cosi dette ,pu- 
tfkte negli uomini dipendono, iecoedo 
le più dedisi v* oaserVazioai , pura men- 
te da un precedente consumo dei prin- 
cipio vitale, e da uoo *tsca soverchio 
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di debolezza, che tende air annichilazio- 
ne della macchina , come risulterà dal- 
le cose, che siamo per esporre in ap- 
presso . 

Del rimanente la nostra Epidemia 
appare analoga a quella» che comin- 
piò a devastare l'Italia nel 1711. fino 
al 17 14. con la perdita di circa cento 
mila Bovi, della quale scrisse così be- 
ne l'egregio Lancisio. Analoga ancora 
pe* sintomi, pel decorso, e per la mor- 
talità è stata PEpizootia del 1746. in 
Halberstad , e simile pure alla Lom- 
barda quella intorno alla quale à scric-» 
to il celebre Sig. Conte Bonsi di Ri* 
mino. Nè punto diversa è la malat- 
tia, della quale k scritto il grande A 1- 
lero » Simile ancora esattamente alia 
dominante malattia fu PEpizootia che 
infestò le provincie meridionali delia 
Francia del 1774. e 75* 



Digitized by 



*3 

Si è volato ricercare la causa del- 
la nostra Eplzootia nelle cattive qua* 
lità dell'aria, o de* cibi resi poco sa- 
lubri dalla frequenza delle piogge , e 
dalla irregolarità delle stagioni , la qua- 
le opinione non sembra punto fonda- 
ta , poiché tutte lo altre bestie , che 

vivono nello stesso paese , non soffri- 
rono malattia alcuna. 

Vi è un' altra circostanza che ci 
sembra meritare assai maggiore atten- 
zione . Furono condotti dall' Unghe- 
ria, dalla Carhuia, e da altri lontani 
paesi in Lombardia molti e nioftMio* 
vi per provvedimento dell' Armata Im* 
periate . Egli è dunque assai probabi- 
le, che la lunghezza del viaggio, tan- 
to più perniciosa al Bove, poiché af- 
fatto opposta alla pigra di lui natura, 
l'intemperie delle stagioni, alla quale 
dovettero et sere esposti , il poco ripo* 
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90 * i eibi talvolta poco salubri , e V 
inappetenza, che doveva venire in se* 
guito alle eanse ora nominate , abbia- 
no potuto pródurre in alcuni di que- 
sti Bovi una febbre acuta nervosa, per 
mezzo della quale siasi' generata in se- 
guito la materia contagiosa , che si 
sparse dappoi fra i nostri Armenti é 
Gli animali, e l'Uomo in specie, an* 
rio pur troppo la miserabile proprietà 
di creare in certe circostanze una ma- 
teria maligna , r che và f*n ad . essere 
con fatilkà 1* «sterminio de' suoi simi- 
li . La fèbbre cosi detta Nosocomica ; 
la Nautica , quella delle Carceri ec* 
poèsóno servire per provare pienamen- 
te questa asserzióne . Comunque però 
sia là còsa, od abbiano portato il con* 
tagio bello e fermato dalla loro pa- 
tria , r come portossi altre volte a noi 
dal Levante la peste , ovvero V abb 
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no essi generato nel modo che abbia- 
mo esposto» o sia venuto in altra mai 
nient, a noi nulla giova saperlo» pur? 
che ritengasi, che dal contagio è pro^ 
dotta questa malattia» 

Resta ora a vedere» come agisce 
questo contagio per formare^ laminala t- 
tU f Per rendere intelligibile questo 
punto» bisogna che premettiamo un pez- 
zo della nuova Dottrina Media del 
Dott. Giovanni Brown » Dottrina che 
dalla turba de 9 Medici giornalieri » da 
Empirici » e finanche da rinomati Pro* 
fossori di varie celebri Wnt^rsUsk , fu 
dichiarata una Dottrina paradossa ri- 
dicola e dannosa , senza però addurre 
un solo argomento di qualche rilievo, 
ma che ben meditata è la più ragio- 
nevole la ptà gaggia-, che fin'ora fi** 
si conosciuta » e che apre al sagace 
Medico osservatore una strada .affai 
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più certa per curare felicemente le 
malattie . Essa conta a quest' ora nu^ 
lucrosissimi seguaci nell* Inghilterra , 
nella Germania, e nella nostra Italia; e 
la speranza di vedere un giorno la me? 
dicina inalzata alla dignità di Scienza 
sembra non essere tanto lontana. 

Il fondamento di questa nuova 
Dottrina si è, che avvi negli uomini, 
siccome in tutti gli animali , ed in 
tutto quanto il regno vegetabile, una 
certa proprietà , la quale distingue que- 
sti esseri viventi da quel che sono es- 
si stessi, dacché passarono allo stato di 
morte, e da ogn* altra sorta di mate* 
ria inanimata ; dimodoché dall' appli- 
cazione di certe forze esterne, e dall' 
esecuzione di certe funzioni ad essi lo- 
ro particolari rimangono affetti in gui- 
sa da produrre fenomeni particolar- 
mente convenevoli allo stato di vita* 
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quali sono le proprie loro funzioni, (i). 
Le fòrze esterne producenti un tal' ef- 
fetto sodo il calore, gli alimenti, le 
bevande, i condimenti, ed altre ma- 
terie prese nel ventricolo, il sangue, i 
fluidi da esso separati, Paria , la lu- 
ce ec. Tutto opera stimolando sul cor* 
po animale, onde il Dott. Brown con* 
elude, che siccome anche i veleni, che 
agiscono sull'universale, producono il 
medesimo effetto delle forze eccitanti 
ordinarie, debba pur il modo loro d* 
agire non essere diverso . La qual cosa 
esaminata alla Itice dell!. «tperieoza» *~ 
cquista il maggior grado di probabili* 
tìt. (a) Il contagio dunque che pene- 
tra per la via de* polmoni, o qualsia 
« 

(l) Vedi Compendio della nuovi Dottrina di 

G. Brown p. 91. 
(») Vedi Roberto Jones Ricerche sullo irato 

della Medicina . Pavia 1795;. nota XII. e Wet- 

kard Prospetto di un sistema pià semplice di 

Medicina ec. Pavia 
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si* alerà nella bestia» stimola, ed esau- 
risce le fòrze vitali al segno , che ne 
segue ben presto la morte . Le diver- 
se alterazioni scoperte nei cadaveri, die- 
tro le cose esposte» non possono esser 
re considerate che come effetti secon- 
dar) del' Infezione • . 

Dalle cose fin' ora esposte risulta» 
che converrà trattare questa febbre a- 
cuta nervosa contagiosa nelle bestie 
Bovine non diversamente dalle febbri 
così dette maligne degli nomini; cioè 
usando i rimedj stimolanti» capaci di 
risvegliare ancora Je forze esauste deli* 
azione del veleno contagioso. Gioverìt 
dunque usare nelle bestie appena toc- 
che da4 male ogni mattina due in tre 
libbre di vino generoso, al quale si u- 
nirk due b tre capi d'aglio bea pesti» 
ed un quarto d 9 oncia di pepe sottil- 
mente polverizzato ; e tre volte alme- 
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ao una libbra e più di vino generoso r 
nel quale si potrà sciogliere una mez* 
za oncia di triaca. Conviene inoltre 
fece strigliare ben bene due volte per 
giorno le bestie infette , ed abbeverar- 
le con acqua tiepida, alla quale vi sia 
aggiunto buona dose di farina di fru* 
mento, e di mele. Egli è necessarissi- m 
ino di continuare indefèssamente nella 
amministrazione de* detti rimedj ; poi* 
che nel caso contrario non è spera- 
bile la guarigione perfetta . Questo me- 
toda curativo riuscì , secondo V asser- 
zione del valente Medico- Browniano 
Sig. Dott. Dehò «di S. Angiolo, tal- 
raentechè di «cinque bestie affette da 
questa malattia quattro guarirono. 

Appoggiata agli stessi principi» 
ma nella sceka de* rimed j un poco di- 
verso, è il metodo, col qual$. guarì air 
tre quattro bestiò aflfeue dall' «guai 
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malattia il Sig. Zanoncelli Chirurgo del 
detto Borgo . Egli diede a loro due 
volte due libbre e qua ttro once di vi- 
no caldo, a cui aggiungeva circa un 
quarto d' oncia di pepe, e buona dose 
di cipolle minutamente tagliate. Fece 
pulire più volte al giorno con vino cal- 
do il muso alle bestie , ed una volta 
al dì faceva lavare tutta Ja bestia pa- 
rimente con vino caldo, nel quale po- 
trebbe giovare lo sci ogliere qualche 
porzione di canfora , per rendere vie 
maggiormente più penetranti queste 
lavature . Metteva loro davanti una 
cassetta piena di crusca , alla quale 
' mischiava una certa quantità di foglie 

di tabacco minutamente tagliate , di 
radici di rafano rusticano grattugiate, 
e molto. sai comune, del qual$ sono 
tanto ghiotte* 

La giornaliera esperienza inoltre 



* 
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insegna» che fra i tanti rimedj stimo- 
lanti» che si possono usare con succes- 
so marca co nelle febbri nervose degli 
uomini i niuno si mostra più efficace 
della canfora; può dunque per la sces- 
sa ragione usarsi nella malattia Bovi- 
na , ritenendo però che atteso la sua 

diffusibilità, bisogna che venga dato 
in giusti intervalli ; poiché abbiamo 
molte ragioni per credere, che se i ri- 
medi di questa specie non furono tal- 
volta trovaci giovevoli, ciò dipendeva 
o dalle insignificante dos e , ovver o dal- 
l' intervallo troppo lungo . \ 

Gioverà usare dunque ancora la 
canfora nel caso che gli accennati ri- 
medj non sembrino essere sufficienti 
per vincere la malattia, ovvero servirsi 
di essa anche sola , ma sempre nel 
principio della malattia , non aspet- 
tando, come alcuni consigliano, quando 
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il male è digìa molto avanzato* Egli 
è dèi rimanente difficile il precisare la- 
dose iella canfota che dovrassi dare 
nello spazio di 24. ore al Bove. Biso- 
gna regolarsi qui in generale a tenore 
del grado della malattia* Se la febbre 
idi mediocre forza, nna mezz'oncia 
suddivisa per bocca, ed altrettanta in 
clisteri nello spazio di 24. ore può ba- 
stare . Ma in generale il Veterinario 
deve regolarsi a tenore noti solamente 
della violenza della malattia f ina a 
tenore degli effetti che osserva de 1 me* 
dicamenti somministraci . 11 medò più 
acconcio di usare la canfora nelle be- 
stie Bovine egli è di prendere dné on*» 
eie di canfora, ed una libbra di farina 
di frumento, facendone con quantità 
sufficiente d'olio d'oliva una polta, del- 
la quale poi se ne dark ogni tre ore 
anche di notte tempo un cucchiajo sciol* 

* 



■ 
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to in una mezza fiasca d* acqua tiepi- 
da, ed unendo ad un clistero ordina^ 
rio almeno due cucchiari di detta pol- 
ta. bisogna inoltre saperne diminuirei* 
dose della canfora a propomone ch e 
segue il miglioramento, e sostituire suc- 
cessivamente i cibi più omogenei e sa- 
ni per la bestia ammalata. Nel caso 
che la canfora fosse l'unico rimedio, 
in cui ripongasi la speranza, bisogne- 
rà però ricordarsi di dare delle fre- 
quenti bibite di acqua tiepidita con 
farina , e più volte per giorno alcune 
libbre di buon vino ancora . — *x 
Un altro rimedio assai efficace 
nelle febbri nervose egli è la senape , 
che è parimente di poco prezzo, e che 
si può usare o in polvere, ovvero in 
decozione. 

Si è inoltre assai commendato al 
principio del male di fare un setone 
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al fanone . Dietro le cose fin* ora espo- 
ste non promette gran giovamento \ 
nullostante non dissuaderemo di ten- 
tarlo , poiché non ne può risultare 
danno. Molto più conveniente egli è 
di fare delle fregagioni alla nuca, e alla 
spina del dorso , dopo avervi tagliato 
il pelo con una forte tintura di can- 
tarelle . Conviene ancora di tenere la 
stalla ben calda senza però coprire 1' 
animale con coperta di lana , poiché 
sarebbe questo voler perfwtuare la ma- 
teria contagiosa , 

Potremmo nominare una quantità, 
d* altri efficaci rime^j; ma siccome so- 
no costosi, e non hanno superiorità al- 
cuna sopra i nominati , noi ci asten- 
ghiamo di favellarne . Del rimanente 
egli è, come ottimamente riflette il ce- 
lebre Sig. Moscati, indubitato che non 
è colla moltiplica tk dei rimedj, ma col- 



Digitized by 



»5 

]& moltiplicazione delle minute diligen- 
ze, colla costanza nel praticarle, collo 
spirito di metodo nella cura, colla giu- 
diziosa scelta delle utili provvidenze ec. 
che si può lusingarsi di salvare un buon 
numero de* Bovi infetti. Dal momento 
che il Bove sembra voler mangiare, bi- 
sogna alimentarlo con direzione, rite- 
nendo però non dargli dell' erba fre- 
sca , poiché questa potrebbe cagionare 
una diarea, che si è trovato essere spes- 
se fiate .perniciosa dopo la superata 
malattia . 

— ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

Un'avvertenza assai necessaria an- 
cora egli è, che quantunque il meto- 
do curativo proposto ed appoggiato 
ad una dottrina più semplice sembri 
facilissimo ad eseguirsi anche da per- 
sone digiunq dell' arte Veterinaria * 
nuli' ostante sarà sempre importantis- 
simo per poter sperare con qualche 
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certezza un felice esito, che la cara 
venga diretta da Veterinari , da Medi-» 
ci , o da Chirurghi ben inscrutti , e 
famigliari con la dottrina Browniana, 
Finalmente risulta dalle cose fin' 
Ora dette» quanto sia irragionevole U 
voler curare si fatte malattie , tanto 
negli uomini , che nelle bestie Bovi- 
ne , con rimedj purganti, i quali non 
fanno che indurre maggiore debolezza 
nella macchina. Lo stesso vale ancora 
delia cavata di sangoa^ la quale' sotto 
qualunque circostanza non può avere 
luogo, mentre se talvolta è sembrato 
essere la malattia complicata con in- 
fiammazione P purossl esser certo ch'est 
sa è costantemente di natura astenica, 
e si guarisce conseguentemente cogli 
€tes$i rimedj già indicati. 
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Amari che hanno principalmente scritto 
dell' Arte Veterinaria ad uso di chi 

; volesse leggere all'occasione della pre- 
sente Epidemia 4 • 

t * * . 

1. Jugcmcnt de la Facult^ de Paris 
sur Ics mémoires qui conrcnt cou- 
chant la mortalità des Bestiaux. Pa- 

ris 1714. 

2. Lancisi Dissert. Historica de Bovil- 
la peste, Romae 1716. Questa eccel- 
lente Dissertazione fu ultimamente 

. tradotta in Cremona . 

3. Goelike de lue contagiosi Bovum % 
Francofurti ad Viadrum 17*0 

4. Ens Disquisiti© anatomico-pathalo* 
gica de morbo Bovum . Halberstad 

174^ . m < r 

5. Ptencitz tractatus de lue Bovilla. . 
Vindobonae 1762. 
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6. Vitet médecine Vtftlriàaire . Lyon 

7. Paulet récherches sur les maladies 
Epizootiques • Paris 1775. 

8. Vicq d'Azir Exposé des moyens 

Curati fs et pre'sei/vati fs des maledica 

des bétes a cornes . Paris 1776. 

9. Bonsi Istituzioni di Mascalcia . Ri- 
mini 1786. 

10. Burgelat opere Veterinarie . Bel- 
luno 1779* 

1 1* Toggìa storia c cura delle più fa- 
miliari malattie de* Bovi » Torino 

12. Le Clerc Saggio sulle malattie 
contagiose che attaccano le bestie 
particolarmente Bovine. Milano 1770. 

13. Or us Trattato Medico pratico di 
alcune malattie interne degli Ani- 
mali domestici . Bassano 1793. 
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14. Bonsi Dizionario ragionato di Ve* 
terinaria teorico-pratica ed erudita, 
nel quale si contiene tutto ciò che 
può avere relazione a quest* arre > 

Rimini 1794- 

15. Guide de Fermier traduit de l'an- 
glai * Vmmlm ■ i Ji — - . 

16. Buchoz Dictionaire Veterinaire . 
Paris 1775. 

17. Compendio di cognizioni Veteri- 
narie a comodo de* Medici, e Chirur- 
ghi di campagna, nell'occasione del- 
la maligna febbre epizootica di que- 
st'anno 1795. scritto per ordine del- 
l' Eccellentissima Congregazione Mu- 
nicipale di Milano dal r. p. d. P. M. 
Membro della Società. Patriotica . 
Milano 1796. 

18. Seconda Memoria istruttiva sopra 
1' esecuzione del Piano adottato da 
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Sua Maestà Cristianissima per ar- 
rivare a distuggere interamente TE* 
pizootia. Firenze 1775. 

19. Istruzioni agli abitanti della Fran- 
cia sopra la Malattia Putrida e Pe- 
stilenziale che distrugge il bestiame* 
Traduz. dal Francese, Firenze 1775. 

20. Bianchini Dott. Fortunato Lettera 
al Sig. Zanon • Udine 1770. 

21. Brugnoni Ciò. la Mascalcia» ossia 
la Medicina Veterinaria ridotta ai 
suoi veri principi- Torino 1714» 
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